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UFFICIO DI SORVEGLIANZA DI VERONA 
 

N°                   SIUS 

 

N°                    DEC. 

 

IL MAGISTRATO DI SORVEGLIANZA  
 

 

Visti gli atti relativi alla procedura di cui al combinato disposto degli artt. 147, n. 2), C. P. e 684 

C. P. P. inerente a: 

 

XXXXXXXXXXXXX 

 

Nato il giorno XXXXXXXXXXX a XXXXXXXXX 

Attualmente ristretto presso la Casa Circondariale Verona, Montorio, 

con posizione giuridica: 

definitivo sentenza inscritta al numero XXXXXXX Reg. Sent. pronunziata in data XXXXXXXX 

dalla Corte di Assise di Appello di Venezia ➔ anni 9 di reclusione per omicidio volontario, 

tentato e consumato; 

 

inizio pena ➔ 6 marzo 2016   fine pena ➔ 24 giugno 2024  

 

 

Rilevato che la relazione sottoscritta in data 30 marzo 2020 dal Dott. Carlo Poggi dell’Azienda 

U. L. S. S. numero 9 “Scaligera”, U. O. Sanità Penitenziaria, Casa Circondariale di Verona, 

Montorio, consente di apprezzare che: 

1. il detenuto XXXXXXXXXXX è affetto da diabete tipo 2, da ipertensione arteriosa e da 

displipidemia;  

2. la situazione patologica descritta, nella sua complessità, non rende più esposto il detenuto 

a contagio da coronavirus, ma, nell’ipotesi di affezione da COVID 19, la predetta 

situazione costituirebbe causa di un importante e pericoloso decorso della malattia virale, 

con compromissione del sistema respiratorio e possibile esito mortale (come delineato 

nella richiamata relazione medica); 

3. appare di fondamentale importanza, per ottenere un controllo della malattia virale, un 

costante monitoraggio del paziente, che non sembra possibile effettuare in ambito 

penitenziario; 

4. tali accortezze sono di difficile realizzazione in ambito detentivo; 
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atteso che il quadro nosografico descritto appare, allo stato, incompatibile con il regime 

detentivo ordinario; 

 

Ritenuto che le condizioni di salute dell’istante allo stato non sono compatibili con la misura 

detentiva e che sussistono motivi per provvedere in via d’urgenza, stante la gravità del quadro 

patologico; 

 

Ritenuto che sussistano, dunque, i presupposti perché il Tribunale di Sorveglianza disponga il 

beneficio richiesto a condizione che l’esito degli accertamenti sopra indicato confermi la 

sussistenza delle condizioni di cui agli artt. 146 o 147 C. P., anche in ragione della circostanza 

che la pericolosità sociale del detenuto risulta scemata in ragione dell’età elevata e della 

circostanza che lo stesso ha beneficiato di riduzione di pena per liberazione anticipata; 

 

OSSERVA 

 

La procedura di valutazione di concessione del beneficio di cui all’art. 147, n. 2), C. P. può 

concludersi favorevolmente. 

Anzitutto, qualche generale osservazione sulla situazione come conseguente alla diffusione in 

atto della pandemia da SARS – COV – 2 ed ai problemi che la stessa provoca in ambienti 

necessariamente chiusi come il carcere. 

Il 15 marzo scorso la World Health Organization (Organizzazione Mondiale della Sanità), stando 

alla traduzione del testo in Italiano come pubblicata da alcuni siti web, ha avvertito che “le 

persone in prigione sono probabilmente più vulnerabili poiché vivono in stretta vicinanza l’una 

all’altra il che potrebbe comportare il rischio di trasmissione da persona a persona”. Che “le 

persone nelle carceri hanno in genere un maggiore carico di malattie e condizioni di 

salute peggiori rispetto alla popolazione generale e, spesso, affrontano una maggiore 

esposizione a rischi come fumo, scarsa igiene e debole difesa immunitaria a causa di 

stress, cattiva alimentazione o prevalenza di malattie coesistenti, come virus 

trasmessi dal sangue, tubercolosi e disturbi da uso di sostanze stupefacenti”. 

“Le carceri”, ammonisce la WHO, “sono ambienti chiusi in cui le persone, incluso il personale, 

vivono molto vicine tra loro”; è, quindi, fortemente raccomandato “di adottare procedure di 

assegnazione che consentano di separare i detenuti a rischio più elevato dagli altri, nel modo più 

efficace e meno disgregativo possibile e che consentirebbero alloggi singoli limitati da rimanere 

disponibili per i più vulnerabili”. 

Forte è altresì il monito della WHO a “garantire che le esigenze delle carceri e delle altre strutture 

di detenzione siano prese in considerazione nella pianificazione sanitaria e di emergenza 

nazionale e locale” e di “collegare il sistema sanitario carcerario e il sistema di pianificazione 
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sanitaria e di emergenza nazionale e locale” tra l’altro per “misure preventive”, “diagnosi”, 

“tracciabilità dei contatti”. 

Significativa è, inoltre, la richiesta della WHO di istituire “un registro giornaliero dettagliato delle 

persone che si spostano dentro e fuori della prigione”. Le autorità penitenziarie, ancora, 

“dovrebbero essere informate e rese consapevoli degli ospedali ai quali possono trasferire coloro 

che richiedono il ricovero (supporto respiratorio e/o unità di terapia intensiva)”. “Dovrebbero 

essere previsti controlli ambientali e ingegneristici, intesi a ridurre la diffusione di agenti patogeni 

e la contaminazione di superfici e oggetti inanimati, ciò dovrebbe includere la disponibilità di uno 

spazio adeguato tra le persone, un adeguato ricambio d’aria e una disinfezione ordinaria 

dell’ambiente preferibilmente una volta al giorno”. 

Ma questo è solo un estratto delle principali raccomandazioni di WHO per la prevenzione della 

diffusione del virus COVID 19 nelle carceri; il documento affronta anche il problema 

dell’isolamento del detenuto e delle conseguenze in materia di diritti umani. Si tratta, in 

definitiva, di linee guida che dovrebbero ispirare, in questo periodo, il lavoro delle Autorità 

penitenziaria, a cominciare dal vertice per arrivare alla periferia. 

Peraltro, si deve constatare come le linee guida alle quali si è fatto cenno poc’anzi non risulta 

siano state diffuse all’interno delle carceri, con una traduzione ufficiale, essendo invece 

disponibili solo su siti specialistici o oggetto di commento su siti di informazione. 

Nel frattempo, in molti istituti di pena, tra cui proprio quello in cui è attualmente ristretto il Parisi, 

la pandemia ha già fatto ingresso, colpendo molti detenuti ed un rilevante numero di 

appartenenti al Corpo di Polizia Penitenziaria, oltre che anche alcuni dei sanitari operanti 

all’interno dell’istituto di pena. 

La WHO, nel documento che si considera, afferma “in tutti i paesi l’approccio fondamentale da 

seguire è la prevenzione dell’introduzione dell’agente infettivo nelle carceri e in altri luoghi di 

detenzione limitando la diffusione all’interno della prigione e riducendo la possibilità di diffusione 

dalla prigione alla comunità esterna”. 

Come dire: se facciamo passare il virus nelle carceri è tutta la Comunità degli uomini a correre 

maggiori rischi. 

Lo dice la WHO. E così è; perché nel carcere, oltre ai detenuti, lavorano numerose persone, non 

preparate per affrontare questa emergenza; la WHO, non a caso, raccomanda l’attivazione di 

specifici programmi di formazione sul personale. 

Ancora, l’Istituto Superiore di Sanità nelle “Indicazioni ad interim per l’effettuazione 

dell’isolamento e della assistenza sanitaria domiciliare nell’attuale contesto COVID – 19”, 

aggiornato al 7 marzo 2020, dopo aver indicato come “soggetti affetti da COVID – 19”, ai fini 

che ne occupano, anche i cosiddetti “contatti asintomatici”, individua tra i protocolli di gestione 

da attivare per la cura e l’assistenza dei soggetti predetti anche il “Sostegno sociale dei soggetti 

in isolamento al domicilio (quarantena e assistenza sanitaria domiciliare)” e prevede che 

debbano essere garantiti la verifica delle condizioni abitative e la consegna dei DPI, la verifica 

che il paziente rispetti le disposizioni di isolamento, un numero dedicato al servizio di sanità 
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pubblica territorialmente competente, collegamento con il medico di medicina generale, supporto 

per le necessità della vita quotidiana per le persone sole e prive di caregiver (sostegno della rete 

familiare e di vicinato), punto di riferimento chiaro per il bisogno sociale in grado di attivare le 

risposte incluso il supporto psicologico alla popolazione. E non è chi non veda come l’isolamento 

sanitario in carcere sia, da questo punto di vista, tutt’affatto differente, e magari anche carente, 

specie per ciò che attiene all’assistenza psicologica, pur nell’apprezzamento dell’opera prestata 

dai sempre meno numerosi professionisti dedicati all’uopo dalle competenti Aziende UU. SS. LL. 

LL., rispetto alla esecuzione dei richiamati protocolli in ambiente libero. 

È per tali motivi che, nella fattispecie in disamina, il rischio che il detenuto vada soggetto a 

contaminazione da parte del SARS – CoV – 2 è altissimo; pertanto, il quadro nosografico che già 

affligge il detenuto, per come sopra esposto, deve essere considerato quale grave infermità che 

giustifica la concessione del differimento facoltativo della pena, soprattutto in ragione della 

contestualizzazione della situazione, che non consente in alcun modo di prevenire con efficacia 

il contagio in carcere e, quindi, non consente la cura effettiva della malattia COVID – 19 che, se 

contratta da soggetto con patologie pregresse come quelle che affliggono il detenuto, potrebbe 

avere sbocco esiziale. 

Quanto al profilo della pericolosità sociale del detenuto, si ribadisce che lo stesso, arrestato in 

data 21 marzo 2016, a seguito dell’omicidio della moglie e del tentato omicidio del figlio, è stato 

sottoposto a regime di “Grande Sorveglianza” in quanto reduce da un tentativo di atto 

autosoppressivo; sin da subito non ha manifestato difficoltà di adattamento al regime detentivo, 

mantenendo regolari rapporti con gli operatori dell’osservazione e del trattamento e con i 

compagni di detenzione; collabora alla gestione di un canile interno all’istituto di pena; si sposa 

nel 1973 con una donna di origine francese, che viene ancora oggi da lui descritta come persona 

positiva, di mentalità molto aperta; dichiara che la donna è stata l’unico amore della sua vita; 

dall’unione con la stessa sono nati due figli, un maschio (il maggiore) ed una femmina; il maschio 

è affetto da sindrome di Asperger correlata allo spettro autistico; prima dei fatti che lo hanno 

condotto in carcere lavorava come operaio alle dipendenze della ditta XXXX; successivamente, 

la moglie viene colpita da ictus cerebri, che le procura danni permanenti; poco dopo le viene 

anche diagnosticato un cancro al colon, giudicato come non curabile dai sanitari; colto da 

improvvisa disperazione per la situazione (era la moglie a curare le esigenze del figlio), si lascia 

andare ad un gesto impulsivo, uccidendo la donna, tentando di uccidere il figlio e tentando anche 

di suicidarsi; oggi sta procedendo verso una adeguata revisione critica della gravità degli propri 

agìti; mantiene contatti con la figlia e con uno dei suoi fratelli; non è affetto, allo stato, da 

alterazioni psicopatologiche di rilievo; non ha abitudini di vita dedite al consumo di stupefacenti; 

ha già beneficiato di 225 (duecentoventicinque) giorni di riduzione di pena per liberazione 

anticipata; non ha precedenti penali oltre alla sentenza attualmente in esecuzione. 

 

Quanto finora accennato permette di apprezzare come il Righetti abbia posto in essere un buon 

avvio di un cammino sulla strada della legalità e della accettazione delle regole di vita che 
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disciplinano il comune sentire ed il comune agire in un consesso civile. Particolarmente 

apprezzabile è la volontà di continuare nel serio e già intrapreso percorso di reinserimento nella 

società. 

 

 

 Visti gli artt.684, capoverso, C. P. P. e 147, n. 2), C. P.; 

 

DISPONE   

    

l’immediata liberazione del detenuto XXXXXXXXXXXXX, meglio sopra generalizzato, cui 

viene concesso, in via provvisoria ed urgente, un differimento facoltativo della pena per la durata 

di mesi 6 (sei), e la trasmissione degli atti al Tribunale di Sorveglianza di VENEZIA, competente 

per la decisione sul differimento. 

 

Dispone la comunicazione al P. M. competente per la esecuzione ai sensi dell’art.659 C. P. P. 

 

Verona, lì 18 aprile 2020   

 

 

Il Magistrato di Sorveglianza 

                                                                                              Dott. Vincenzo Semeraro 
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